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Struttura sistema di 
allestimento

Struttura autoportante realizzata in 
tubolari metallici saldati, composta 
da montanti ad interasse variabile, in 
funzione dell’apparato allestitivo. Al 
suo interno è previsto l’inserimento 
della dotazione impiantistica 
necessaria (impianto elettrico) 
limitando al minimo gli interventi sulle 
murature esistenti.

Canalina elettrificata

Luci Led dimmerabili

Schermo Lightbox

Schermo Lightbox

Elemento identificatorio 
degli spazi

Struttura portante in acciaio

Nastro orizzontale

Illuminazione di ambiente

Integrata nel cielino di chiusura 
dell’elemento espositivo permette di 
inserire i corpi illuminanti dimmerabili 
con funzione di luce di ambiente.

Rivestimento sistema di 
allestimento

Composto da una lamiera nera 
cerata ancorata  con viti a testa 
piatta sulla sottostruttura. Questo 
sistema, volutamente semplice 
nel montaggio ed economico nella 
fornitura ha il vantaggio di poter 
rendere flessibili nel tempo i contenuti 
dell’allestimento, potendo sostituire i 
singoli elementi.

Lightbox

Composto da lastra in cristallo potrà 
essere utilizzato come elemento 
retroilluminato e/o utilizzato come 
parete interattiva potendo inserire 
nello spessore della teca schermi 
tattili etc.

Il museo comunica soprattutto attraverso gli oggetti, ma non solo tramite 

essi. Insieme entrano in gioco, lo spazio, il suo allestimento, le forme e 

il modo di presentazione delle collezioni, le vetrine, l’illuminazione, le 

immagini, gli apparati testuali. Esso vuole porsi come un ecosistema 

della conoscenza, luogo immersivo della sperimentazione, territorio 

della memoria. 

Racconto emozionale ed immersivo Allestimento flessibile, reversibile, declinabile e mobile

Osservare e conoscere

Pannello illustrativo

Dati ergonomici

Distanze e altezze

Conoscere e attivare

Interfaccia multimediale

Connettere e guidare

Light box segnaletico che guida

Ricollocare e valorizzare

Teche esistenti integrate

Immergersi e percepire

Elementi immersivi

Esporre e immaginare

Nastro con teche nuove

Esporre e immaginare

Teche con spiegone

Toccare e scoprire

Dispositivi interattivi (manuali)

S3 La Camera buona: formazione e paese
Attraversare i luoghi: formazione, memorie, folklore, lingua sarda

«Ti raccomando […] lascia che i tuoi bambini succhino 
tutto il sardismo che vogliono e si sviluppino spontanea-
mente nell’ambiente naturale in cui sono nati»

S3 Camera buona. Ghilarza, il territorio e la lingua sarda
« Come mi piaceva, da ragazzo, la valle del Tirso sotto San Serafino! Stavo ore e ore seduto su una roccia 
ad ammirare quella specie di lago che il fiume formava proprio sotto la chiesa, per il nesserzu costruito 
più a valle, a vedere le gallinelle che uscivano dai canneti tutto intorno a nuotare verso il centro, e i salti 
dei pesci che cacciavano le zanzare. Forse adesso è tutto cambiato, se hanno incominciato a costruire 
la chiusa progettata per raccogliere le acque del Flumineddu. Mi ricordo ancora come una volta vidi un 
grosso serpe entrare nell’acqua e uscirne poco dopo con una grossa anguilla in bocca e come ammazzai 
il serpe e gli portai via l’anguilla, che poi dovetti buttare via perché non sapevo come fare a portarla al 
muristene, si era irrigidita come un bastone e mi faceva puzzare le mani troppo ».
218_Lettere alla madre del 19 Ottobre 1931

«  Devi scrivermi a lungo intorno ai tuoi bambini, se hai tempo, o almeno farmi scrivere da Carlo o 
da Grazietta. Franco mi pare molto vispo e intelligente: penso che parli in sardo e non gli darete dei 
dispiaceri a questo proposito. É stato une errore, per me, non aver lasciato Edmea, da bambinetta, 
parlasse liberamente in sardo. Ciò ha nociuto alla sua formazione intellettuale e che ha messo una 
camicia di forza alla sua fantasia. Non devi fare questo errore con i tuoi bambini.  Intanto il sardo non è un 
dialetto, ma una lingua a sé, quantunque non abbia una grande letteratura […]Ti raccomando […] lascia 
che i tuoi bambini succhino tutto il sardismo che vogliono e si sviluppino spontaneamente nell’ambiente 
naturale in cui sono nati […] ». 
23_Lettere alla sorella Teresina del 26 Marzo 1927

S1 Cucina_l’uomo è la sua casa
« Corrias, corriazzu, ti ricordi? Sono sicuro che ci vedremo ancora 
tutti assieme, figli, nipoti e forse, chissà, pronipoti, e faremo un 
grandissimo pranzo con kulurzones e pardulas e zippulas e pippias 
de zuccuru e figu sigada (non di quei fichi secchi, però, di quella 
famosa zia Maria di Tadasuni). Credi che a Delio piaceranno i 
pirichittos e le pippias de zuccuru? ».
19_Lettere alla madre del 26 febbraio 1927

S2 Sala da pranzo_ la famiglia d’origine
« Rassicura tutti: dì a tutti che non devono vergognarsi di me e devono essere superiori alla gretta e meschina 
moralità dei paesi […]. Carissimi tutti, in questo momento specialmente mi piange il cuore nel pensare che 
non sempre sono stato con voi affettuoso e buono come avrei dovuto essere e come meritavate. Vogliatemi 
sempre bene lo stesso e ricordatevi di me ». 3_Lettere alla madre del 20 novembre 1926

S0 Staulu, flotte di carta e racconti marini
« Ricordi quanto fosse la mia abilità nel riprodurre dalle illustrazioni i grandi vascelli a vela e come conoscessi il linguaggio marinaresco? […] Mi dispiaceva solo che Luciano possedesse una semplice robusta 
barchetta di latta pesante che in quattro movimenti affondava e speronava i miei più elaborati galeoni con tutta la complicata attrezzatura di ponti e di vele. Tuttavia ero molto orgoglioso della mia capacità 
costruttiva, e quando il tolaio che aveva la bottega nell’angolo dove incominciavano le case basse verso la chiesa, mi pregò di fargli un modello di grande veliero da riprodurre in latta in serie, fui proprio orgoglioso di 
collaborare come ingegnere a tanta industria ». 294_Lettere alla madre del 12 Settembre 1932

S4 La Camera dei fratelli: Partenza e formazione
« Ti ricordi come da bambini ricordavo tante storie e ne inventavo per conto mio? Ma 
adesso si vede che ho perduto questa capacità e perciò, se non mi succede nulla nella vita 
reale, non mi succede neanche nulla nella vita della fantasia. E così non so cosa scriverti  ». 
317_Lettere alla sorella Grazietta del 13 febbraio 1931

S7 Ombra e luce: realtà filtrata
« La cella è ampia come una stanzetta da studente: a occhio calcolo tre metri per quattro 
e uno e mezzo e tre e mezzo d’altezza. La finestra dà sul cortile dove si prende aria: non 
è una finestra regolare, naturalmente; è una cosiddetta "bocca di lupo", con le sbarre 
all’interno, si può vedere solamente una fetta di cielo, non si può guardare nel cortile  o 
lateralmente».  24_Lettere a Tatiana del 4 Aprile 1927

S6 La Camera di Zia Grazia e sorelle Dittatura e arresto
« Io sono sottoposto a vari regimi carcerari: c’è il regime carcerario costituito 
da quattro mura, […]. Quello che da me non era stato preventivato era l’altro 
carcere […] ed è costituito dall’essere tagliato fuori non solo dalla vita sociale, 
ma anche dalla vita famigliare ». 153_Lettere a Tatiana del 19 Maggio 1930

S5 La Camera dei genitori. Partito e condanna
« Sono un detenuto politico e sarò un condannato politico […]. La 
detenzione e la condanna le ho volute […] non ho mai voluto mutare 
le mie opinioni, per le quali sarei disposto a dare la vita e non solo 
stare in prigione ». 99_Lettere madre del 10 Maggio 1928

S9 Dopo Gramsci, icona e autoritratto
« Vorrei perciò che tu non ti ingannassi né sui miei 
sentimenti né sulla forza di essi. L’idea che la mamma 
può essere moribonda mentre io non posso saperne nulla 
di preciso e non posso più rivederla, mi ossessiona e mi 
perseguita in ogni momento, notte e giorno […]. Non so 
neppure se tu potrai farle sentire quanto io le ho voluto bene 
sempre e come una delle maggiori amarezze della mia vita, 
e che ha avuto tanta efficacia nel formare il mio carattere, 
sia proprio stato il vedere come la sua esistenza non avesse 
mai requie, come la sua vita fosse priva di soddisfazioni e di 
pace duratura».
303_Lettere alla sorella Grazietta del 17 ottobre 1932

S8Misteri, legami e conflitti
« Qualche volta forse ti sembrerà che io sia poco affettuoso con te, e che anzi mi compiaccia di essere stizzoso e agro: ti prego di credere che si tratta di 
un modo esteriore dei miei rapporti con i familiari, dovuto a tutta una abitudine del passato; si può dire che dai 13 anni in poi io ho vissuto isolato, mentre 
ero portato molto alla socievolezza e alla tenerezza; per sembrare forte, più forte di ciò che non fosse compatibile con la mia età, mi feci un abito esterno 
di freddezza ecc. di cui non sono poi mai riuscito a liberarmi e forse neanche ad attenuare». 234_Lettere alla cognata Tania del 21 marzo 1931Ic

o
n

a
G

ra
m

sc
i

N
in

o
fa

n
ci

u
ll

ez
za

, S
ar

d
eg

n
a

fo
rm

az
io

n
e,

 c
o

n
ti

n
en

te
p

en
si

er
o,

 m
o

n
d

o

S0
forno:
flotte di carta e racconti 
marini

S1 

cucina:
l’uomo è la sua casa

S2 

Famiglia d’origine:
sala da pranzo

S3 

Camera buona:
Ghilarza, il territorio e la 
lingua sarda

S4 

Camera fratelli
Partenza e formazione

S5 

Camera genitori
Partito e condanna

S6 

Camera zia Grazia e 
sorelle
Dittatura e arresto

S7 

Realtà filtrata
Cella 3*4,5 mt

S8 

Misteri
Legami e conflitti

S9 

Dopo Gramsci
Autoritratto e icona

Spot 

Ingresso:
luoghi d’infanzia

Luoghi fisici Dispositivi SezioniSale
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Accoglienza

Partenza per Torino 1911

Condanna a Roma 1928

Cultura di massa

SEZIONE 1.
Un percorso che 
inizia dai primi ricordi 
della sua Sardegna, 
nasce ad Ales il 22 
gennaio 1891.

SEZIONE 2.
«Partii per Torino 
come se fossi in stato 
di sonnambulismo. 
Avevo 55 lire in tasca; 
avevo speso 45 lire 
per il viaggio in terza 
classe delle 100 
avute da casa»: con 
queste parole Antonio 
Gramsci descrive in 
una lettera al fratello 
il suo stato d’animo 
nel 1911, al suo arrivo a 
Torino.

SEZIONE 3.
Il pubblico ministero 
Isgrò concluse: 
«Per vent’anni 
dobbiamo impedire 
a questo cervello di 
funzionare»; e infatti 
Gramsci, il 4 giugno, 
venne condannato 
a venti anni, quattro 
mesi e cinque giorni di 
reclusione; il 19 luglio 
raggiunse il carcere di 
Turi, a Bari.

Dettaglio costruttivo tipologia lightbox

Elementi base


